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■ di Saverio Lodato / Palermo

NON ERA UN CONSULENTE tecnico e

non si stava interessando direttamente della

tragedia del Moby Prince. Ma aveva cono-

sciuto l’avvocato Carlo Palermo, legale di al-

cune famiglie che si

sono costituite parte

civile nel processo,

«per una convergen-

za di informazioni», spiega Fabio
Piselli, ex parà della Folgore ed
esperto in spionaggio elettronico.
L’aggressionechehasubitovener-
dìseraaTirrenia,potrebbeperòes-
serecollegataallacollisionedel10
aprile del 1991 tra il traghetto del-
laMobyPrincee lapetrolieraAgip
Abruzzo, che causò la morte di
140 persone. Potrebbe. Anche se
dalla procura livornese, il pm An-
tonioGiaconi, titolaredell’inchie-
stamostrauna certacautela. Fatto
è che il quarantenneex parà ha ri-
schiato di morire bruciato nella
sua auto, dopo essere stato pic-
chiato e drogato, perché sarebbe
entrato inpossessodinotizie sulla
tragedia, indagando sulla morte
del suo cugino Massimo Pagliuca,

avvenuta al largo dell’Isola di Ca-
praia: «Massimo era un ex parà,
provetto sommozzatore eppure è
morto affogato» spiega Piselli. La
sua morte è uno dei tanti episodi
misteriosi che hanno fatto diven-
tare la vicenda del Moby l’Ustica
del mare? Pagliuca «era membro
della Defence intelligence agency
presso l’ambasciata americana a

Roma - racconta Piselli - e subito
dopo la collisione del Moby Prin-
ce accompagnò a Camp Darby
l’addetto militare dell’ambascia-
ta». Tre anni dopo, come raccon-
ta Piselli, Pagliuca «è morto in cir-
costanze misteriose». È indagan-
do su questo fatto che l’esperto di
tecniche di spionaggio conosce
un uomo che gli racconta alcuni
particolari sulla movimentazione
di armamenti «non istituzionali
dalla base di Camp Darby», pro-
prionelle stesseoredello schianto
del Moby. Una tesi già emersa,
masenzaproveufficiali. Ilquaran-
tenne aggredito, a settembre era
stato sentito dalla procura come
persona informata sui fatti e fu
proprio in quella occasione che
parlò anche dei tracciati radio e
della mappatura dei fondali del-
l’avamporto di Livorno durante
la tragedia del traghetto. «Quella
sulla Moby - commenta ora l’av-
vocato Carlo Palermo - è una vi-
cenda sulla quale si sono sempre
concentrate ombre, nebbie e
aspettipocochiari». Il legale, infat-
ti, avrebbe dovuto vedere Piselli
in una stanza di un albergo pisa-
no, dopo averlo visto venerdì po-
meriggioper un paio di ore, collo-
quio registrato su un palmare poi
distruttonell’incendio. Idue si so-
nomessid’accordoperunaltroin-
contro la sera. «Sono segnali pre-
occupanti - affermal’avvocatoPa-
lermo - che da una parte fanno

pensarechecisiachivuolrallenta-
re le indagini, dall’altra ci fanno
capire che siamo nella direzione
giusta». Dalle sue parole emerge
anche la sorpresa su come sia sta-
tapossibile la fugadinotiziesuPa-
norama.it di nuove rivelazioni su
quanto sarebbe effettivamente
successo la notte del 10 aprile del
‘91.Poi l’aggressionedivenerdìse-
ra a Fabio Piselli «due episodi che
vanno in una direzione chiara:
nonpossononregistrarechequal-
cuno o qualcosa si è mosso». Il
suo riferimento è alla clamorosa

novità, non smentita e nè confer-
matadallaprocura, sullapresunta
presenza di una «pilotina» nella
zona del traghetto divorato dal
fuocogiàprimadell’arrivodeisoc-
corsi, ma poi avrebbe fatto perde-
re le suetracce.Standoal racconto
di questo nuovo testimone non
furono gli ormeggiatori ad arriva-
re per primi sul luogo del disastro.
Anzi i soccorsi raggiunsero il tra-
ghetto solo dopo alcune ore, do-
po essersi diretti prima verso
l’Agip Abruzzo. E, secondo quan-
to ha ricordato il testimone, i soc-
corritori trovarono una pilotina
«dicircasettemetriecontreperso-
ne a bordo» che guardavano il
Moby mentre bruciava prima di
sparire definitivamente. «Cosa ci
faceva una imbarcazione ancora
prima dei soccorsi» si chiede Lu-
chino Chessa sul sito dell’associa-
zione dei familiari delle vittime.
Nello stesso articolo viene anche
diffusa la notizia della trasferta ro-

mana di tre magistrati livornesi
per sentire il senatore a vita, Giu-
lioAndreotti,cheall’epocaeraPre-
sidentedel Consiglio. Disponibile
e gentile, Andreotti non avrebbe
avuto «elementiper poter interlo-
quire» con i pm. Il senatore a vita
era stato sentito sui rapporti che il
nostro Paese aveva in quel perio-
do con gli Usa e il ruolo di Camp
Darby nella movimentazione di
armi. Certo è che l’indagine sul
MobyPrincefindasubitoèappar-
sa complicata tra navi fantasma,
carichi e scarico di armi, silenzi e
omissioni, sparizione di docu-
menti e dichiarazioni false, si era
conclusa senza colpevoli. Era sta-
to proprio l’avvocato Palermo, le-
gale tra gli altri anche dei figli del
comandantedelMobyUgoChes-
sa, a chiedere la riapertura dell’in-
chiestaconcentrandolasuaatten-
zione sui motivi che portarono i
soccorritori a lasciare il traghetto
per ore in balia delle fiamme.

Rostagno, l’inchiesta riparte da una cassetta di sicurezza
Il giornalista fu ucciso nell’88. Il gip: proseguire le indagini, il «movente non fu solo mafioso». Il memoriale della sorella

PRENDE quota il mistero

di una cassetta di sicurezza

mai individuata, la cui chia-

ve venne trovata fra gli effet-

ti personali della vittima. E

così torna alla ribalta delle

cronache l’uccisione di Mauro
Rostagno, 26 settembre 1988,
Valderice,Trapani.Unodeidelit-
ti eccellenti di Sicilia fra i più in-
decifrabili, fra i più clamorosi,
periodicamente destinato al-
l’oblio e periodicamente riattua-
lizzato.Questavoltaè ilgipdiPa-
lermo, Maria Pino, a respingere
l’ennesima richiesta di archivia-
zione, concedendo al sostituto
procuratore Antonio Ingroia al-
tri sei mesi di tempo con la spe-
ranza che possa saltar fuori quel
bandolo che in questi dicianno-
ve anni due Procure, prima Tra-
pani, poi Palermo, non sono

mai riuscite a trovare. Va sottoli-
neatoche l’ufficio del gip,prima
di giungere a questa decisione,
ha impiegato quasi due anni.
Non è un caso.
Cercheremo di capire perché.
Mauro Rostagno - questo è uno
dei pochi punti certi della vicen-
da- fuassassinatoinquantogior-
nalista, ancor prima che uomo
di punta della Comunità Sa-
man, una delle prime e fra le più
importanticomunitàper il recu-
pero dei tossicodipendenti in Si-
cilia. Fu assassinato in quanto
giornalista dalla schiena dritta;
ché dagli schermi di RTC, emit-
tente privata trapanese, denun-
ciava con nomi e cognomi i ma-
fiosidiquellaprovincia, indican-
do i singoli affari in cui, insieme
a politici locali, erano coinvolti.
Oggi, forse, sarebbe più facile.
Ma alla fine degli anni 80, quan-
do spadroneggiava Francesco
Messina Danaro, patriarca in-
contrastatoepuntodiriferimen-

to di Totò Riina, si trattava di
un’autentica sfida. E le indagini
antimafia si fermavano quasi
per incanto di fronte alla soglia
del santuario trapanese.
Un bel giorno, 30 novembre
1988, Francesco Messina Dana-
ro, latitante ancor prima delle
stragi di Capaci e via D’Amelio,
morì nel suo letto e i parenti ne
fecerotrovare il cadavereadagia-
to su un letto in aperta campa-
gna affinché tutti sapessero che
aveva smesso di regnare. Fra
quei parenti, c’è Matteo, il figlio,
delquale in questi giorni si fa un
granparlareessendofra ipapabi-
li per la carica di boss dei boss a
seguitodell’av-
venuta cattura
dei Lo Piccolo.
Ma tornando
a Rostagno.
Sin dal giorno
del delitto, si
ebbe la netta
percezione
chelastessaco-
munità Sa-

man non fosse stata, per Mauro,
un habitat ideale. Un vorticoso
giro di interessi e grandi somme
di danaro, riconducibili a finan-
ziamenti pubblici, potevano
aver fatto da movente parallelo
a quello mafioso.
Così, in questi diciannove anni,
furono in tanti a passare i guai.
Persino Chicca Roveri, la moglie
di Mauro, venne arrestata e poi
scarcerata. Si diede prudente-
mente alla latitanza in Nicara-
gua,FrancescoCardella,altroca-
pocarismaticodellaSaman,ami-
copersonalediMauro,epolitica-
mentemolto legatoalPsidiCra-
xi e Martelli. Si ritrovarono in

manette parecchi tossicodipen-
denti, anche loro successiva-
mente scarcerati. Un’inchiesta
dunque, come dicevamo all’ini-
zio, scandita da improvvisi giri
di vite e successive archiviazio-
ni.
Cosa c’è di nuovo oggi?
Resta indagato l’unico mafioso
della vicenda, il boss Vincenzo
Virga,da tempo detenuto.Veni-
vaconsideratomandantedelde-
litto Francesco Messina Danaro,
che è detenuto. La posizione del
terzoindagato(falsedichiarazio-
ni ai pm), Giuseppe Bulgarella,
imprenditore trapanese e titola-
re di RTC, è statodefinitivamen-
tearchiviatadalgip.Degli esecu-
tori materiali invece non si è
mai saputo nulla.
Il gip indica tre priorità. Vuole
che siano ascoltati altri collabo-
ratori di giustizia, i quali potreb-
beroconfermareosmentire ledi-
chiarazioni rese a suo tempo da
Enzo Sinacori, anch’egli penti-
to. Vuole che siano ripetuti gli
accertamentibalistici su un fuci-

leacannemozzecheesplosedu-
rante l’esecuzione del giornali-
sta. Oggi la polizia dispone di
metodiscientificipiùavanzati ri-
spetto a venti anni fa. Sin qui il
«movente mafioso».
Ma si legge nel provvedimento:
«Esiste un’argomentata ipotesi
di convergenza di ulteriori inte-
ressi illeciti rispetto a quelli di
matricemafiosa». Ilgipvuoleac-
certamenti bancari in Francia,
dove esisteva un’altra comunità
Saman, «gemella» di quella di
Valderice.
A fare smuovere le acque, con
ogniprobabilità,oltreche lamo-
bilitazione in questi mesi della
società civile trapanese, è stato
unmemoriale,assaidocumenta-
to, scritto da Carla Rostagno, so-
rella della vittima. È da lei che si
è appreso che Mauro, i suoi do-
cumenti più scottanti, li teneva
in una cassetta di sicurezza. Che
nonsi trattididietrologie lopro-
va il fatto che la chiave di quella
cassetta è stata ritrovata.

saverio.lodato@virgilio.it

10 aprile 1991

6 giugno 1999

31 ottobre 1997

16 ottobre 2006

Il Moby Prince salpa
alle 22 del 10 aprile 1991
da Livorno, diretto a Olbia,
con 141 persone a bordo.
Alle 22,25 entra in
collisione con la petroliera
Agip Abruzzo e si incendia.
Un’ora per i soccorsi, unico
superstite un mozzo.

Un’immagine d’archivio del traghetto Moby Prince Foto Ansa

Il processo d’appello si
svolge per un solo
imputato, il terzo ufficiale
della petroliera. Per la Corte
d’appello di Firenze è
responsabile di disastro
colposo e omicidio colposo
plurimo, ma riconosce la
prescrizione dei reati.

Tutti assolti. Il 31
ottobre 1997 i giudici del
tribunale di Livorno
assolvono gli imputati
(comandanti dell’Agip e
della capitaneria) «perché il
fatto non sussiste». Si parla
di « sostanziale negligenza
e disattenzione».

Affinché sia fatta piena
luce sull’uccisione di Rosta-
gno vogliono una «squadra
ad hoc» di investigatori. Un
cartellodi forze-dall’ArciaLi-
bera, dal circolo Agorà a Città
Futura, da Meetup a Saman,
dall’Assostampa ai tre sinda-
cati - , conta di raccogliere in
fretta 5 mila firme a Trapani
per una petizione da inviare
al presidente della repubblica
Napolitano. Si sta mettendo
in moto un meccanismo vir-
tuoso simile a quello che sta
funzionando nella lotta con-
tro il racket. Solo la sintonia
fra magistratura, apparati in-
vestigativi e società civile,
può infatti garantire che certi
inaccessibili santuari siano fi-
nalmente violati, anche se
con vent’anni di ritardo. Ap-
pare significativo che l’opi-
nione pubblica siciliana co-
minci ad avvertire che rispet-
to a certe materie (la mafia,
per esempio) non tutti i go-
verni si comportanoallo stes-
so modo. Sarebbe sbagliato
tradire queste aspettative.
 Saverio Lodato

A ottobre del 2006 la
Procura di Livorno riapre le
indagini dopo un esposto
presentato dall’avvocato
Carlo Palermo (ex giudice),
che ipotizza uno scenario
con navi militari americane
impegnate in misteriosi
movimenti di armi nel porto.

Inverno Trenitalia: giallo-orari, anche caro biglietti?
Moretti: mancano 94 milioni, pronti a tagliare sui pendolari. Bianchi: troveremo i fondi

Moby Prince, le verità
del consulente aggredito
Doveva incontrare l’avvocato che ha riaperto il caso: sta indagando
sulla misteriosa morte del cugino, agente dell’intelligence Usa

I veleni della comunità
Saman. Nuove
perizie balistiche
La chiave per aprire
i documenti segreti

LE TAPPE

IN ITALIA

TRAPANI
5mila firme
per la verità

«Sono gay» e il prete lo caccia dal coro
Alberto Ruggin, militante di Fi, fa outing da Bonolis. Don Paolino non perdona

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

■ Escluso dal coro parrocchia-
le perché omosessuale. È la vi-
cenda denunciata da un giova-
ne di 21 anni, Alberto Ruggin,
militante di Forza Italia e resi-
denteadEste inprovinciadiPa-
dova, paese che in passato era
una delle roccaforti del Veneto
«bianco». Ruggin ha fatto ou-
ting sulla sua natura sessuale
con un’intervista al Mattino di
Padova decisa in previsione del-
la sua partecipazione al pro-
gramma di Canale 5 Ciao
Darwin. Il giovane, che da sem-
pre partecipa alle attività della
parrocchiadelleGrazie -exchie-
richetto e da sette anni voce nel
corodellachiesa - haspiegatoal
quotidiano che il parroco, don

Paolino, lo avrebbe invitato a
non farsi più vedere alla corale,
dopo aver appreso della sua
omosessualità.
«Lasciamo perdere queste co-
se», si è limitato a dire laconica-
mente il parroco. Il sacerdote,
stando al racconto di Ruggin,
avrebbecircoscrittolareprimen-
da alla partecipazione al coro,
non vietando al giovane di
prenderparteallamessa.Secon-
do il quotidiano veneto la sto-
ria di Alberto Ruggin, attivista
inoltre dei Circoli della Libertà
avrebbe destato scandalo a Este
dividendo gli stessi compagni
dipartitodelragazzofraposizio-
ni solidali eprese didistanza sul
modo pubblico. «Certamente

passeròalPartitodelPopolodel-
le Libertà - ha replicato ieri Rug-
gin - . Mi auguro che questa pa-
rola, libertà, significhiunaliber-
tà di espressione e di dire quello
che si è senza doversi fare tanti
problemi». Intervistato anche
dalla trasmissione Caterpillar su
Radio Due proprio mentre Sil-
vio Berlusconi annunciava la
nascita del nuovo partito, Rug-
gin ha pure raccontato la sua
storia politica. È infatti tra i fon-
datori del Circolo delle Libertà
di Este. Prima di dichiarare la
partecipazione a Ciao Darwin,
ha spiegato, «cantavo nel coro,
ero capo chierichetto, andavo a
leggere le letture in Chiesa, ero
anche boyscout».

Drogato, picchiato
la sua auto data alle
fiamme: dentro c’era
un palmare con un
colloquio interessante

■ Potrebbero arrivare dalla Fi-
nanziaria i 94 milioni mancanti
aicontidiMauroMorettiper fare
circolare i convogli dei pendola-
ri.«PerquestoconitecnicidelTe-
sorosiamoal lavoro, sonoottimi-
sta sulla possibilità di reperire tra
70e94milioni»,hadetto ilmini-
stro dei Trasporti Bianchi al So-
le24Ore.com. Si tratta di 94 milio-
nidi euro, che insieme ai160 mi-
lioni già previsti dalla manovra,
raggiungerebbero la cifra di 254
milioni, tale da non sopprimere i
collegamenti non remunerativi
sul mercato. In caso contrario, i
tagli avrebbero riguardato fino a
10 milioni di treni-chilometro,
vale a dire un numeroso elenco
ditreni traEurostar, Intercityere-

gionali. Intanto i consumatori
hanno annunciato ricorsi al Tar
sedovessero essereattuati i rinca-
ri dei biglietti del 15% annuncia-
ti da gennaio: «Invece di tagliare
gli sprechi si tagliano i servizi e si
aumentanoiprezzi».«Enonsolo
non ci saranno i treni nuovi, ma
sono annunciateulteriori bigliet-
teriechiuse, stazioni impresenzia-
te, dismissioni di aree a servizio
della ferrovie.Anovembreè stata
abolita la tariffa nazionale degli
interregionali (con un aumento
mediodel10%),poisonostatiau-
mentati i biglietti singoli del
10%, ora si riparla di nuovi au-
menti all’inizio dell’anno e que-
sto non a fronte di miglioramen-
ti sensibili del servizio, anzi».Passeggeri davanti il Centro Informazioni alla stazione Termini Foto Ansa

9
martedì 20 novembre 2007


